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IN QUEI GIORNI 
COME POTREI CAPIRE, SE NESSUNO MI GUIDA? 
Al capitolo 8 del Libro degli Atti degli Apostoli si 
racconta di quando Filippo, sollecitato da un angelo 
del Signore ad incamminarsi sulla strada che scende 
da Gerusalemme a Gaza, incontra un Etiope intento 
nella lettura di una delle profezie di Isaia. 
Filippo, fattosi vicino, chiede a quell’uomo: Capisci 
quello che stai leggendo? Egli rispose: e come potrei 
capire, se nessuno mi guida? Allora Filippo, 
prendendo la parola e partendo da quel passo della 
Scrittura, annunciò a lui Gesù. 
Come potrei capire?  Mi domando se non sia questa 
oggi la domanda di tanti nostri bambini di fronte al 
mistero di Dio. 
Come potrei capire se nessuno me ne parla e me lo 
spiega? Come potrei capire se nessuno sembra più 
di tanto interessarsi a Dio? 
In questi primi dieci mesi dell’anno 2023 nelle tre  
parrocchie di Monticello, sono stati battezzati venti 
bambini. Dodici di loro non abitano a Monticello.  
La logica vuole che tra otto anni saranno questi otto 
i bambini che verranno accompagnati dai loro 
genitori nel cammino di iniziazione cristiana. 
Sabato 21 ottobre saranno 24 i bambini che 
riceveranno il Sacramento della Cresima al termine 
del loro cammino e speriamo che per loro non sia il 
termine di ogni cammino. 
Non voglio in queste righe mettere l’attenzione sui 
numeri, ma pormi questa domanda: come stiamo 
accompagnando questi bambini? Pensiamo possa 
bastare offrire loro il tempo dell’incontro di 
catechismo perché possano capire chi è Gesù? Come 
potranno capire cosa è il dono della Comunione se 
nessuno li accompagna alla Messa? Come potranno 
diventare amici e poi discepoli di Gesù se intorno e 
accanto a loro non c’è qualcuno di cui già si fidano 
che quella amicizia l’abbia già sperimentata e 
continui a tenerla viva? 

Abbiamo cominciato da poco il mese missionario e 
mi pare che la domanda dell’etiope possa rimanere 
nel nostro cuore come benefica provocazione per 
lasciarci guidare a capire quello che anche noi non 
abbiamo ancora capito e di cui quindi non sappiamo 
parlare; per lasciarci guidare a vivere quella 
preghiera indispensabile per vedere l’Invisibile; per 
tornare ad affezionarci ai sacramenti dell’Eucarestia 
e della Riconciliazione come necessità del nostro 
animo sempre inquieto e in affanno e non come 
dovere verso Dio; per cominciare a vivere la fede 
non per tradizioni, ma per convinzione. 
In una bellissima canzone intitolata “Non insegnate 
ai bambini”, Giorgio Gaber cantava: Non insegnate 
ai bambini la vostra morale; è così stanca e malata, 
potrebbe far male; forse una grave imprudenza è 
lasciarli in balia di una falsa coscienza… non li avviate 
al bel canto, al teatro e alla danza, ma se proprio 
volete raccontategli il sogno di un’antica speranza. 
La speranza senza la fede diventa solo ottimismo, 
non fa di un uomo un credente e men che meno un 
cristiano che riconosce come propria speranza il 
Signore Gesù, il Cristo morto e Risorto. 
Ai nostri ragazzi dobbiamo spiegare niente meno di 
questo. Non possiamo spiegarglielo a metà, non 
possiamo costringerli a ripetere un cammino che per 
noi è solo un vago ricordo e semplice tradizione; non 
possiamo costringerli a incamminarsi da soli su 
strade che abbiamo abbandonato. 
Ci dobbiamo incamminare con loro, come Filippo 
con l’etiope, ci dobbiamo fare genitori missionari; la 
comunità intera deve tornare ad esserlo.  
Ogni genitore ha certamente avuto la premura, a 
tempo opportuno, di insegnare ai propri figli a 
camminare e si è emozionato quando ha visto i primi 
passi. Non dimentichiamo che dopo aver insegnato 
a camminare, occorre indicare e insegnare la strada. 
don Marco 
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VITA DI COMUNITÀ 
FESTA DEGLI ORATORI 2023 - UN’ESPERIENZA FAMILIARE
Nel week end del 30 settembre e 1° ottobre si è 
svolta, nell’oratorio di Monticello, la festa degli 
oratori. 
Il sabato sera è stato animato dai ragazzi con il 
torneo di pallavolo ed il Karaoke per i virtuosi del 
canto. 
La serata ha visto l’arrivo di circa 250 persone 
riunitesi per festeggiare e cenare con il menù a 
base di pasta, hamburger gourmet, arrosticini, 
salamelle, pizza e patatine realizzato da tutti i 
volontari accorsi per dare il proprio contributo. 

Chi in cucina, chi dietro al bancone, chi servendo e 
distribuendo le pietanze, tutti si sono prodigati per 
rendere piacevole la serata a chi è venuto a 
festeggiare. 
Si è verificato qualche “piccolo” ritardo, ma si sa 
che l’esperienza arriva lavorando quindi di festa in 
festa se l’affluenza di chi vuole aiutare aumenterà 
sicuramente si migliorerà; date fiducia! 
Il giorno dopo, domenica, la festa è continuata con 
un pic-nic rinforzato dalla cucina ancora aperta, 

per chi voleva approfittare delle prelibatezze 
presenti. 
Nel pomeriggio grazie all’ organizzazione del 
gruppo degli adolescenti si è svolta un’agguerrita 
caccia al tesoro dove piccoli e meno piccoli non si 
sono risparmiati impegnandosi per arrivare al 
tesoro. 
Poi la Messa nel campo da calcio con don Marco, 
al cui termine ha provveduto anche all’ estrazione 
della lotteria che ha chiuso il pomeriggio.  
La serata poi è proseguita e terminata con 
l’abbondante aperitivo offerto 
dall’amministrazione comunale. 
Ovviamente questo scritto vuole essere il racconto 
dell’esperienza vissuta da una famiglia che si sta 
affacciando per la prima volta a questa realtà 
oratoriale. 
Siamo convinti che sia stata un’esperienza 
“familiare” dove mia moglie ed io ci siamo resi 
disponibili per ciò che era necessario ma la nostra 
soddisfazione è stato vedere anche le nostre figlie 
insieme a tanti altri ragazzi/e partecipare ai giochi 
e alle attività più pratiche come servire ai tavoli, 
preparare i caffè, intrattenere e tanto altro. 
Sono stati 2 giorni intensi composti da risate, 
allegria, lavoro svolto in cooperazione ma anche di 
momenti di nervosismo. Siamo però convinti che 
siano queste le cose che servono a farci crescere, 
ricordando i momenti belli per riviverli e quelli 
meno per non ripeterli. 
Grazie a chi ci ha accolto e grazie per questa 
esperienza che consigliamo a tutti. 

Famiglia Redaelli 
 

SPIRITO NUOVO, NUOVI ORIZZONTI 
Papa Francesco afferma che “la Cresima è dono di 
Dio e aiuta a vivere da cristiani”. Questo è ciò che 
auguro a mio figlio nel giorno della sua Santa 
Cresima: di affrontare, forte nello spirito, il 
percorso della vita da buon cristiano. E cos’è un 
buon cristiano, se non più semplicemente una 
brava persona? Una persona giusta, operosa, 
umile, in grado di perdonare, che non si fa guidare 
dalle logiche del potere? Una persona capace di 
condividere, di accogliere, di aprirsi agli altri e 

accettare di buon grado i cambiamenti? Il 
percorso dei nostri ragazzi, quest’anno, è stato 
emblematico dal punto di vista della condivisione: 
per la prima volta i cresimandi delle tre parrocchie 
celebreranno insieme il sacramento. E noi genitori 
con loro. Per i ragazzi e per molti di noi è stato un 
passaggio sperato e voluto, un piccolo esempio di 
reciproca accettazione che ben presto porterà 
frutto nella nostra comunità. Una comunità che 
nello scambio accresce le proprie potenzialità, 
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senza impoverire o annullare alcuna realtà. Ad 
altri probabilmente questo passaggio è costato o 
sta costando qualche fatica in più. Un antico 
proverbio però insegna che “una società cresce e 
diventa grande solo quando gli anziani piantano 
alberi alla cui ombra sanno che non potranno 
sedersi".  È questo che ci chiedono oggi i nostri 
ragazzi, di abbandonare ciascuno i propri egoismi 
e le proprie cocciutaggini per compiere piccoli 
grandi gesti di unione di cui saranno loro a godere. 
Con la forza dello Spirito Santo che presto 

riceveranno e il saldo esempio degli adulti che li 
accompagnano, ci auguriamo che i nostri ragazzi 
possano spingersi molto lontano nella vita e 
cimentarsi in imprese ben più coraggiose 
dell’andar su o giù da una collina. Sono sicura che 
un giorno, dopo tanta fatica ed altrettante 
soddisfazioni, ci riempirà il cuore vederli riposare 
insieme all’ombra dei nostri alberi.  

Silvia Cereda – mamma di Tommaso 

 

CAMMINAVA CON LORO. IL VANGELO DEI VIANDANTI  
Il viaggio di Gesù, ma insieme di quanti lo annunciano è il cuore della proposta di LECTIO DIVINA che 
l’Azione cattolica ambrosiana rivolge a tutta la diocesi per l’anno pastorale 2023/24. Al centro delle 
meditazioni della nuova edizione ci sono cinque brani del Vangelo secondo Luca. 
 

Cinque venerdì, nella CHIESA DI CASSAGO, ORE 20.45. Guidata da don Marco Crippa 
 

13 ottobre Primo incontro: «Prendete il largo e gettate le reti» (La chiamata: Lc 5, 1-11) 
10 novembre Secondo incontro: «Ancora un anno» (La conversione: Lc 13, 1-9) 
24 novembre Terzo incontro: «Senza mai stancarsi» (La preghiera: Lc 18, 1-8) 
19 gennaio Quarto incontro: «La parte buona» (L’ospitalità: Lc 10, 38-42) 
16 febbraio Quinto incontro: «Camminava con loro» (Comunità dalla Pasqua: Lc 24, 13-35) 
È  possibile seguire le meditazioni via ZOOM, per accedere: ID riunione: 832 7453 2549 Passcode: aKGi7i  

*** 
Anche il prossimo anno a Monticello Brianza viene proposto il 
PERCORSO IN PREPARAZIONE AL MATRIMONIO CRISTIANO 
Per cinque martedì a partire dal 9 gennaio 2024 dalle ore 20.45 alle ore 22.30 e domenica 11 febbraio 
dalle 14.30 alle 19.00. Chi intende partecipare può contattare don Marco 

*** 
CALENDARIO DELLE SOLENNITÀ DEI SANTI E DELLA COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI 
 

Lunedì 30 ottobre 
Confessioni A Torrevilla dalle ore 9.30 alle ore 11.00 - A Monticello dalle ore 17.30 alle ore 19.00 

 

Martedì  31 ottobre 
Confessioni A Monticello dalle ore 9.30 alle ore 11.00  

Ore 18.00 Santa Messa vigilare a Monticello 
 

Mercoledì 1 novembre – Solennità di tutti i Santi 
Sante messe in orario festivo (11.00 a Monticello; 9.30 e 18.00 a Torrevilla) 
Ore 15.00 celebrazione suffragio in Cimitero 

 

Giovedì 2 novembre – Commemorazione di tutti i defunti 
SANTA MESSA ore 9.00 a Torrevilla - ore 14.30 in Cimitero - ore 20.30 a Monticello 

*** 
 

CALENDARIO LITURGICO CORTENUOVA 
Venerdì 13 ottobre  – ore 16.30 – recita del santo Rosario animato dalle apostole del Rosario in chiesa parrocchiale 
Sabato 21 ottobre – ore 15.30 – Santa Cresima dei bambini delle tre parrocchie di Monticello amministrata da don 
Enrico Castagna, Rettore del Seminario Diocesano 
Domenica 22 ottobre – Giornata Missionaria Mondiale – ore 15.00 recita Rosario Missionario a seguire estrazione 
premi lotteria parrocchiale 
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QUESTA È CASA TUA	-	AZIONE CATTOLICA RAGAZZI 2023-2024 
FESTA DEL CIAO	–	Primo	incontro	dei	ragazzi	ACR	aperto	a	tutti	i	bambini	che	vogliono	vivere	
l’Oratorio	e	l’amicizia.	DOMENICA	22	OTTOBRE	in	oratorio	a	MONTICELLO	alle	ore	15.00!		
Vi	aspettiamo!		

	
Mese missionario 

NOTIZE DAL MALI 
Carissimo don Marco,  
sono appena tornato dalla Parrocchia di 
Welessebougou, dal villaggio di Banantumù, dove 
c'è un bel gruppo di Dogon emigrati dalla loro 
regione a qui – emigrazione interna - grazie 
all'aiuto di due Padri Bianchi, miei carissimi amici, 
padre Hilaire Barretau et padre Yves Pouwels. 
Dalle colline rocciose dei Dogons alla regione dei 
bambara. 
Grazie a un vecchio catechista, hanno trovato i 
campi da coltivare. Hanno ora una bella scuola 
dalla prima alla terza media. Hanno un dispensario 
costruito con l'aiuto della Parrocchia di Treviglio e 
dedicato a Mons. Enrico Anzaghi.  
Hanno una maternità, un'ambulanza donata dagli 
scouts di Treviglio (grazie all'impegno di 
GianPietro Fattori). 
In quarant'anni di presenza, i dogons hanno già 
dato alla Chiesa tre giovani Sacerdoti. Altri giovani 
sono in Seminario maggiore. 
Una ragazza sta facendo il 
Noviziato dalle Suore a Kati. 
I giovani della Parrocchia di 
Welessebougou hanno 
organizzato loro stessi, con 
l'aiuto di un giovane Sacerdote 
della Parrocchia, tre giorni di 
riflessione e di preghiera. 
La Parrocchia conta non più di 
1.200 battezzati, sparsi in una 
moltitudine di villaggi, 
raggruppati in dieci settori. Ogni 
settore è animato da un 
catechista, quasi tutti formati al nostro Centro di 
Ntonimba. I giovani che sono venuti ai tre giorni di 
formazione erano esattamente 454. 
Una giornata sul tema: " Matrimonio tra cristiani e 
musulmani ". 
I giovani mi avevano domandato di sviluppare il 
tema " Giovane cristiano, sei pronto a portare i 
valori del Vangelo ai tuoi fratelli nella tua cultura 
di oggi?" Quasi tutto in lingua bambara, e un poco 
in francese. 

Alla Messa finale, naturalmente ho parlato del 
perdono e del non perdono nella cultura 
tradizionale, e del perdono cristiano. 
Dopo due ore di Messa, faceva caldo, un caldo 
afoso foriero di pioggia, pensavo di alzarmi e 
andare a riposare un poco. Sono invece le ragazze 
che si sono alzate e hanno cominciato a danzare 
tutto attorno all'interno della Chiesa. E poi i 
giovani hanno seguito le ragazze. Tutti i canti per 
lodare Gesù Cristo, la sua bontà, il suo messaggio, 
la gioia di essere cristiani, l'impegno a 
testimoniare la fratellanza umana al di - là delle 
differenze culturali e razziali. 
Pensavo: la Chiesa è più che mai viva. 
Il Vangelo sta dando frutti e si sviluppa sempre di 
più in quest'Africa sub-sahariana.  
Era commovente vedere questi giovani esprimere 
la loro gioia, mentre pensavo alle loro difficoltà. 
Molti sono contadini e il raccolto dipende ancora 

dalla regolarità delle piogge. Una 
buona parte sono studenti. I 
genitori lavorano e sudano per 
farli studiare. Ma che avvenire 
avranno in Mali? Come trovare 
un lavoro, in un paese che non 
ha ancora trovato il suo 
equilibrio politico? 
Altri hanno già trovato un lavoro 
alla capitale, ma qualche volta 
con dei salari da fame. 
Come ricompensa della mia 
presenza, i giovani mi hanno 
regalato un bidone di 20 litri di 

miele, frutto del loro lavoro. Avevo detto loro che 
i miei compagni Missionari – Padri Bianchi – uno 
zambiano, un nigeriano, e uno del Ghana, 
mangiavano la colazione con abbondante miele!!  
Ecco un po' la mia vita missionaria  in questi ultimi 
momenti della mia vita, che la bontà del Signore 
mi concede in questa Chiesa che ho visto crescere 
con i miei occhi. 
Un saluto carissimo a tutta la Comunità di 
Monticello, Torrevilla, Cortenova. Un saluto 
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carissimo ai miei coscritti. Un saluto carissimo alla 
mia famiglia. Un grazie di cuore a te, al gruppo 
missionario, agli Alpini, al gruppo sportivo di 
Torrevilla che sempre mi avete aiutato con la 
vostra bontà. 

Ricordami nella tua preghiera. 
Fraternamente in Cristo, 
padre Arvedo 

 

(S)PUNTI DI DOMANDA 

CONVIVENZA UOMO-FAUNA SELVATICA 
UN EQUILIBRIO FRAGILE 
 

La città è un ecosistema in continua espansione, 
con traffico, rumori, illuminazione notturna, 
cemento, asfalto, bipedi che camminano con i loro 
animali domestici. Tuttavia nascosto c’è un mondo 
invisibile e silenzioso: la fauna selvatica, che 
spesso sceglie di vivere accanto a noi: non solo 
piccioni o storni, ma anche uccelli migratori, falchi, 
volpi, scoiattoli, rane, ricci, roditori, tartarughe… a 
volte specie aliene come nutrie, lepri e 
parrocchetti, spesso rilasciati dall’uomo 
nell’ambiente oppure sfuggite a qualche gabbia.  
Tutto molto bello e gradevole, ma spesso le specie 
selvatiche entrano in competizione con le specie 
autoctone, mettendone a rischio la sopravvivenza 
(ne sono un esempio lo scoiattolo rosso e quello 
grigio oppure la testuggine dalle guance rosse e 
quella palustre). 
Perchè gli animali selvatici vengono in città? 
Perché i parchi, i terreni incolti, gli edifici 
abbandonati rappresentano una fonte più facile di 
cibo e di riparo, gli edifici elevati sono un bel posto 
per nidificare e gli insetti trovano aree senza 
pesticidi. Ne sono un esempio Giò e Giulia, i falchi 
che da anni nidificano sul palazzo della Regione: la 
città offre un rifugio ad alta quota, ma costituisce 
anche un pericolo per via degli edifici con 
numerose vetrate. 
L’inurbamento degli animali selvatici non sempre 
è spontaneo: gli animali sono costretti a trasferirsi 
in città perché la campagna viene invasa 
dall’espansione delle aree urbane adiacenti!!! 
L’adattamento alla vita di città li porta spesso a 
modificare il loro comportamento: diversi studi 
mostrano come gli uccelli modifichino il canto in 
funzione del rumore: il pettirosso è costretto a 
cantare di notte sennò la femmina di giorno non 
lo sente. Anche l’illuminazione notturna influisce 
sulla loro vita perché può alterare gli orologi 
biologici e gli ormoni, la migrazione e 
l’orientamento. 

E poi ci siamo noi. Per evitarci gli animali spesso si 
nascondono e svolgono le loro attività soprattutto 
di notte. 
E per noi? Qualsiasi specie pur bella e carina che 
sia, ma il cui numero cresce troppo, diventerà un 
problema: gli stormi di uccelli nei pressi degli 
aeroporti, i mammiferi di medio-grandi 
dimensioni che attraversano le strade (cinghiali o 
cervi), una qualsiasi vicinanza animale a luoghi che 
necessitano di alti standard igienici come ospedali 
o cucine; scarafaggi e ratti possono infestare gli 
edifici; le deiezioni di piccioni e gabbiani possono 
rovinare il nostro patrimonio artistico; cavi 
elettrici sono rosicchiati da scoiattoli (il nostro 
paesino ne sa qualcosa). La vicinanza con animali 
selvatici comporta inoltre lo sviluppo di zoonosi 
sia per contatto diretto (mercati neri di fauna 
selvatica, consumo di selvaggina) o indiretto, per 
zanzare e flebotomi, che sono vettori di 
microorganismi. Qualche specie può diventare 
aggressiva, come il gabbiano reale o i 
cinghiali;  ricordo anche il caso del runner in Val di 

Sole, che ha acceso un dibattito a tal proposito 
ancora aperto. 
Se l’animaletto tanto simpatico vicino a casa 
diventa un problema, allora non dovremmo forse 
evitare il più possibile di interferire con la natura, 
andando a forzare un rapporto che normalmente 
non dovrebbe esistere? Dobbiamo essere obiettivi 
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e vedremo che forse i veri responsabili siamo noi, 
che trasformiamo ogni centimetro quadrato di 
bosco in tempi record, che impediamo agli animali 
di spostarsi da un'area all’altra con strade e binari 
o che nutriamo gli animali selvatici senza le giuste 
precauzioni (lasciare cibo alle volpi). Non 
dovremmo estremizzare né con foraggiamenti o 
antropomorfizzazioni ingiustificate, ma nemmeno 
uccidere a vista ogni animale che osa vivere nel 
nostro territorio. Dobbiamo pensare alla città, o 
comunque al luogo in cui viviamo, come un 
ecosistema aperto e complesso, in cui è possibile 
convivere con gli animali con una serie di 
attenzioni derivanti dalla conoscenza faunistica ed 
ecologica. 
Allarghiamo la nostra visione sul mappamondo, 
spostiamoci dal nostro territorio e guardiamo il 
pianeta dall’alto. 
Siamo otto miliardi di esseri umani sul pianeta e 
continuiamo a invadere gli habitat e togliere 
spazio a flora e fauna; abbiamo causato il degrado 
di foreste, praterie, terreni agricoli, fiumi, mari e 
laghi e circa un milione di specie sono sull’orlo 
dell’estinzione. 
La convivenza tra esseri umani e fauna è sempre 
più complessa; la crisi climatica costringe uomo e 
animali selvatici a entrare in conflitto, per cibo, 
acqua e ambienti sani. In Africa gli elefanti si 
avvicinano ai villaggi per cercare cibo e acqua 
danneggiando i raccolti; in Scozia le temperature 
elevate portano ad un aumento delle oche che 
mangiano l’erba dei pascoli; nell’Artico i grandi 

orsi polari si spostano vicino agli insediamenti 
umani per cacciare, perché le calotte si sciolgono; 
in India tigri ed elefanti, per il disboscamento, si 
spostano verso aree urbane, creando scontri e 
morti tra gli umani; i grandi cetacei per il caldo 
stanno cambiano le rotte di migrazione e si 
scontrano sempre più spesso con le navi... 
È una sfida, in cui possiamo perdere entrambi. 
In occasione del World Wildlife Day, Legambiente 
e WWF ricordano che si può fare molto per 
migliorare la convivenza uomo - animali selvatici e 
che abbiamo gli strumenti e le soluzioni: 
dobbiamo cercare di ridurre l’emergenza climatica 
e creare sistemi di allerta sulla fauna per evitare 
spostamenti verso aree siccitose o soggette a 
incendi; aggiornare norme e strategie; investire 
per aumentare le aree protette e migliorare la 
collaborazione tra aree naturali protette e 
comunità locali;  intensificare gli sforzi per 
conservare, reintrodurre o rinforzare le 
popolazioni delle specie chiave (ricordo purtroppo 
l’uccisione dell’orsa Amarena, frutto forse del 
semplice fatto che l’uccisore era ignaro del 
comportamento abituale dell’animale e che 
facesse parte di un progetto importante di 
protezione dell’orso marsicano). 
L’Italia è il primo Paese in Europa per biodiversità. 
È doveroso difenderla. Possiamo e dobbiamo 
farlo, non possiamo perdere questa sfida. 

Lorena Pirovano 
 

 
GIORNI D’AUTUNNO  
di José Tolentino Mendonça  
in “Avvenire” del 5 ottobre 2023  
Insegnaci, Signore, a ringraziare per i giorni 
d’autunno, con il loro splendore che appare 
brillante e fragile al tempo stesso, con il loro 
idioma fatto di cose minime alle quali non sempre 
prestiamo attenzione. Insegnaci ad accogliere i 
giorni che si fanno sempre più brevi come una 
chiamata a viverli bene, a interpretarli come 
un’opportunità che ci viene da te. Insegnaci a 
conservare acceso dentro di noi il sole quando 
dobbiamo camminare sotto la pioggia, e a 
mantenere viva la limpidezza di cuore quando gli 
strati di nebbia rendono il mondo grigio e strano, 
quasi fosse plasmato nella disillusione e nel 
piombo. Insegnaci, Signore, nelle giornate che 

diventano sempre più fredde a ricordarci di quanti 
non hanno di che coprirsi e a desiderare che il 
conforto non sia una bolla in cui c’è posto solo per 
noi, ma divenga una fraterna costruzione inclusiva 
in cui impegnarci.  
Rinnova in noi, Signore, la sensibilità alla 
polifonica grammatica della vita. Che sappiamo 
guardare a tutto con cuore grato: dal sibilo del 
vento alle nuvole che tornano a popolare ogni 
centimetro di cielo; dalla danza delle foglie nel 
loro lento e dolente congedarsi, alla ritrovata 
intimità dei ripari esterni e interiori che ci 
accolgono. Aiutaci, Signore, a crescere verso di te 
in ogni stagione, abitando con rinnovato stupore 
lo scoppiettio fedele dell’amore senza fine in cui ci 
ami.  
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Iniziamo qui la pubblicazione della 
ESORTAZIONE APOSTOLICA LAUDATE DEUM 
del santo padre Francesco-  A tutte le persone di 

buona volontà SULLA CRISI CLIMATICA 
1. “Lodate Dio per tutte le sue creature”. Questo è 
stato l’invito che San Francesco d’Assisi ha fatto con 
la sua vita, i suoi canti, i suoi gesti. In tal modo ha 
ripreso la proposta dei salmi della Bibbia e ha 
ripresentato la sensibilità di Gesù verso le creature 
del Padre suo: «Osservate come crescono i gigli del 
campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico 
che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, 
vestiva come uno di loro» (Mt 6,28-29). «Cinque 
passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure 
nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio» 
(Lc 12,6). Come non ammirare questa tenerezza di 
Gesù per tutti coloro che ci accompagnano nel 
nostro cammino? 
2. Sono passati ormai otto anni dalla pubblicazione 
della Lettera enciclica Laudato si’, quando ho voluto 
condividere con tutti voi, sorelle e fratelli del nostro 
pianeta sofferente, le mie accorate preoccupazioni 
per la cura della nostra casa comune. Ma, con il 
passare del tempo, mi rendo conto che non 
reagiamo abbastanza, poiché il mondo che ci 
accoglie si sta sgretolando e forse si sta avvicinando 
a un punto di rottura. Al di là di questa possibilità, 
non c’è dubbio che l’impatto del cambiamento 
climatico danneggerà sempre più la vita di molte 
persone e famiglie. Ne sentiremo gli effetti in termini 
di salute, lavoro, accesso alle risorse, abitazioni, 
migrazioni forzate e in altri ambiti. 
3. Si tratta di un problema sociale globale che è 
intimamente legato alla dignità della vita umana. I 
vescovi degli Stati Uniti hanno espresso molto bene 
il senso sociale della nostra preoccupazione per il 
cambiamento climatico, che va oltre un approccio 
meramente ecologico, perché «la nostra cura per 
l’altro e la nostra cura per la terra sono intimamente 
legate. Il cambiamento climatico è una delle 
principali sfide che la società e la comunità globale 
devono affrontare. Gli effetti del cambiamento 
climatico sono subiti dalle persone più vulnerabili, 
sia in patria che nel mondo».[1] Con poche parole lo 
hanno detto anche i vescovi presenti al Sinodo per 
l’Amazzonia: «Gli attacchi alla natura hanno 
conseguenze sulla vita dei popoli».[2] E per 
esprimere con forza che non si tratta più di una 
questione secondaria o ideologica, ma di un dramma 
che ci danneggia tutti, i vescovi africani hanno 
dichiarato che il cambiamento climatico evidenzia 
«un esempio scioccante di peccato strutturale».[3] 

4. La riflessione e le informazioni che possiamo 
raccogliere da questi ultimi otto anni ci permettono 
di specificare e completare ciò che abbiamo 
affermato qualche tempo fa. Per tale motivo, e 
perché la situazione sta diventando ancora più 
urgente, ho voluto condividere con voi queste 
pagine. 
1. La crisi climatica globale 
5. Per quanto si cerchi di negarli, nasconderli, 
dissimularli o relativizzarli, i segni del cambiamento 
climatico sono lì, sempre più evidenti. Nessuno può 
ignorare che negli ultimi anni abbiamo assistito a 
fenomeni estremi, frequenti periodi di caldo 
anomalo, siccità e altri lamenti della terra che sono 
solo alcune espressioni tangibili di una malattia 
silenziosa che colpisce tutti noi. È vero che non tutte 
le catastrofi possono essere attribuite al 
cambiamento climatico globale. Tuttavia, è 
verificabile che alcuni cambiamenti climatici indotti 
dall’uomo aumentano significativamente la 
probabilità di eventi estremi più frequenti e più 
intensi. Sappiamo quindi che ogni volta che la 
temperatura globale aumenta di 0,5 gradi 
centigradi, aumentano anche l’intensità e la 
frequenza di forti piogge e inondazioni in alcune 
aree, di gravi siccità in altre, di caldo estremo in 
alcune regioni e di forti nevicate in altre ancora.[4] Se 
fino ad ora potevamo avere ondate di calore alcune 
volte all’anno, cosa accadrebbe con un aumento 
della temperatura globale di 1,5 gradi centigradi, a 
cui siamo vicini? Tali ondate di calore saranno molto 
più frequenti e più intense. Se si superano i 2 gradi, 
le calotte glaciali della Groenlandia e di gran parte 
dell’Antartide si scioglieranno completamente, 
[5] con conseguenze enormi e molto gravi per tutti. 
Resistenza e confusione 
6. Negli ultimi anni non sono mancate le persone che 
hanno cercato di minimizzare questa osservazione. 
Citano dati presumibilmente scientifici, come il fatto 
che il pianeta ha sempre avuto e avrà sempre periodi 
di raffreddamento e riscaldamento. Trascurano di 
menzionare un altro dato rilevante: quello a cui 
stiamo assistendo ora è un’insolita accelerazione del 
riscaldamento, con una velocità tale che basta una 
sola generazione – non secoli o millenni – per 
accorgersene. L’innalzamento del livello del mare e 
lo scioglimento dei ghiacciai possono essere 
facilmente percepiti da una persona nell’arco della 
sua vita, e probabilmente tra pochi anni molte 
popolazioni dovranno spostare le loro case a causa 
di questi eventi. 
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SEGNALIBRO 
 
 
Hila Blum  
Come amare una figlia  
Einaudi, 2022 
pagine 208 
Euro 16,15 
 
 
 
 
 
Non provo più interesse per le famiglie infelici ma 
solo per l’infelicità di quelle felici... Ho conosciuto 
solo una manciata di persone che dicevano di aver 
avuto un’infanzia felice, gli altri erano dei 
sopravvissuti. A tutti era stato dato troppo o 
troppo poco. La vita è sempre un lungo percorso di 
guarigione dall’infanzia. Perchè Leah? 
 

Yoela e sua figlia Leah hanno vissuto per anni 
stravedendo l’una per l’altra, senza che un 
conflitto abbia mai incrinato il loro idilliaco 
rapporto. Eppure, a un certo punto la ragazza 
decide di scomparire e dare sue notizie soltanto in 
maniera vaga e sporadica. Cosa l’ha spinta a 
costruirsi un’esistenza e una famiglia di nascosto 
dalla madre? 
Yoela, narratrice in prima persona, analizza 
minuziosamente i propri sentimenti e ripercorre 
episodi all’apparenza insignificanti dell’infanzia e 
dell’adolescenza della figlia, nel tentativo di capire 
quegli errori che si possono commettere con 
facilità ma che nessuno perdona, incidenti comuni, 
reati commessi per buona volontà.  
Ci avvicina così, a poco a poco, alle motivazioni 
dell’allontanamento di Leah, che diventeranno 
chiare però solo verso la conclusione del libro, il 
cui finale aperto lascia spazio a diverse 
interpretazioni.  
Vincitore nel 2021 del premio Sapir, il più 
importante riconoscimento letterario israeliano, 
“Come amare una figlia” è un romanzo che indaga 
sulle possibili trappole dell’amore materno e sul 
confine oltre il quale un genitore, per proteggere 
un figlio dalla sofferenza, arriva a prevaricarlo, 
impedendogli di assumersi le proprie 
responsabilità.  
Lucia Urbano 

BUONAVISIONE 
 
Non così vicino  
(A man called Otto)  
2022 
Regia: Marc Forster 
 
Interpreti: Tom Hanks,  
Mariana Treviño,  
Rachel Keller 
Durata: 126’ 
Amazon Prime 
 
Otto è al suo ultimo giorno di lavoro prima della 
pensione, ma non ne sembra felice.  
Otto è un uomo scorbutico, scontroso, irascibile, 
fissato con le regole.  
Rimasto vedovo da pochi mesi, Otto è un uomo 
solo che non sa più cosa fare della sua vita. 
Quando nella casa di fronte si trasferisce una 
famiglia di origini messicane, tutto sembra 
cambiare: è impossibile resistere alla vitalità di 
Marisol, giovane mamma di due bambine e molto 
incinta del terzo figlio.  
Sarà proprio Marisol, con il suo sorriso aperto, i 
suoi modi gentili ma decisi, con la sua famiglia 
accogliente e un pò combinaguai, a far riaprire 
Otto alla vita.  
Dopo anni chiuso in se stesso, dedito solo alla 
moglie che tanto amava, Otto si ritrova ad 
insegnare e ad avere pazienza, e torna a 
condividere con Marisol i piccoli piaceri della vita. 
Riscopre l’accoglienza e la capacità di sorridere e 
far sorridere. 
Trova la determinazione per opporsi ad 
un’ingiustizia e un modo brillante per salvare un 
vecchio amico, scoprendosi capace di perdonare. 
E soprattutto, Otto scoprirà di essere ancora 
capace di amare, come quel ragazzo con il cuore 
più grande del normale, che vediamo nei suoi 
ricordi dai toni sfumati come in una favola 
destinata a spezzarsi all’improvviso.  
Chiara Pozzi 

 


